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“Gesú opera miracoli perchè in comunione perfetta con il Padre”

Un  grande  studioso  di  esegesi  biblica  dell'Antico  Testamento,  mio  professore
all'Università di Friburgo, Padre J-D. Barthélemy, nel suo bel volume  Dio e la sua
immagine (l'uomo), inizia il suo scritto con il libro di Giobbe per trovare il motivo
della presenza del peccato nell'uomo. Ora si sa che Giobbe non è il signor Giobbe,
vissuto in un certo determinato tempo, con un nome e cognome, bensì Giobbe è il
nome  che  indica  l'uomo  come  tale  nella  sua  fragilità  e  debolezza,  nel  suo
interrogarsi su Dio. Giobbe ha una famiglia, ha dei figli, possiede decine di servi, ha
una grande proprietà e migliaia di capi di bestiame. Giobbe è un uomo pio e retto,
un uomo giusto. Ma sopra la sua esistenza si scatena la grande lotta di  sempre,
quella tra il bene e il male. 

Dio permette che il demonio si accanisca su Giobbe fino a ridurlo a vivere sopra un
letamaio  per  non  morire  di  freddo.  Da  grande  proprietario  terriero  diventa  un
poveraccio miserevole, disprezzato da tutti, anche dalla sua stessa famiglia. Ormai
Dio sembra averlo abbandonato come preda del demonio, che gli fa passare, è il
caso  di  dirlo,  una  vita  d'inferno.  Solo,  abbandonato,  dolorante,  Giobbe  arriva
persino alla bestemmia: «Lasciami stare o Dio, grida Giobbe, non occuparti più di
me, io voglio essere uno come tutti, non aspiro ad essere un santo». 

Quante domande si  aprono a questo punto:  perché Dio  permette  che un uomo
giusto soffra? Perché Dio attraverso la sofferenza ci chiama a un livello più alto di
vicinanza con Lui? 

Leggiamo la risposta nella pagina del libro di Giobbe che abbiamo ascoltato. «Se mi
corico dico:  quando mi alzerò? I  miei  giorni scorrono senza un filo di  speranza…
Ricordati che la vita è un soffio». 

Chissà se questo periodo del virus pandemico ci ha resi attenti, anzi più attenti, alla
vita che è un soffio che passa e da questa consapevolezza far nascere una grande
responsabilità nell’operare il bene?

San Paolo direbbe: «Chi ci libererà da questo corpo di morte?».

Ebbene Gesù è venuto per questa liberazione e per offrirci questa speranza. E se
anche  fossimo  nella  stessa  condizione  del  paziente  Giobbe,  tuttavia  alla  fine
potremmo lanciare come lui, al termine della sua sofferenza, un grido di speranza:



«Io so che il mio Redentore è vivo, cioè operante, e alla fine mi farà una creatura
nuova».

Gesù  è  venuto  per  questo  assoluta  novità,  e  la  pagina  del  Vangelo  ce  lo  dice
chiaramente perché parla di guarigioni,  anzitutto la suocera di Pietro, ma anche:
«Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demoni».  Una vita
operativa, quella di Gesù, donante le guarigioni del corpo, perché si avviasse una
guarigione dell'anima, del cuore nelle persone che incontrava. 

E infatti  c'è  un passaggio prezioso per capire l'orientamento interiore di  Gesù.  È
scritto nel Vangelo che Gesù si alzò al mattino presto, quando ancora era buio (e in
Oriente significa le quattro del mattino) e si ritirò in preghiera. Preghiera significa
colloquio, dialogo, dono di sé al Padre. 

Gesù non è un mago dai poteri paranormali.  Gesù opera perché è in comunione
perfetta con il Padre suo. 

Anch’io che vi parlo vorrei seguire San Paolo nel parlarvi di Gesù Cristo Redentore
dell'uomo: «Guai a me, scrive San Paolo nella sua lettera che abbiamo ascoltato,
guai a me se non vi annunzio questo Vangelo, questa bella notizia. È una necessità
che mi si impone». Continua San Paolo: «Tutto io faccio per il Vangelo, per diventare
partecipe anch'io».

Questo vale per me, che sono sacerdote, e vale per te che sei sposato e hai famiglia.


